Intervista di Isabella Visetti a Marilù Zanella per Cooperazione-1.12.04

Il 5 dicembre si festeggia la Giornata internazionale del volontario: qual è il significato di questa ricorrenza?

L’intento è quello di sensibilizzare l’opinione pubblica sul volontariato e sulla sua importanza per la società, invitando nuove persone a impegnarsi in questo ambito. La giornata è anche l’occasione per ringraziare simbolicamente tutti i volontari: la mela offerta da Coop, che verrà distribuita in diverse località in Ticino sabato 4 dicembre (v. p. xxx) è un modo per dire grazie a chi mette a disposizione tempo ed energie a titolo gratuito.

Si può tracciare un identikit dei circa 3 milioni di volontari attivi in Svizzera?

È difficile, perché le motivazioni che spingono a dedicarsi al volontariato sono molte. In generale, chi si avvicina al volontariato desidera rendersi utile e nel contempo svolgere un’attività che arricchisca interiormente, per esempio attraverso nuove esperienze di vita, nuove relazioni e contatti, nuove competenze individuali.

Tradizionalmente il volontariato è molto presente nel sociale: qual è la sua incidenza negli altri settori?

In campo ambientale, culturale e sportivo sta aumentando la consapevolezza dell’importanza del volontariato. Purtroppo, è ancora molto diffusa l’idea – antiquata e restrittiva – che il volontariato serva solo ad aiutare chi ha bisogno, non riconoscendo che il valore del volontariato è indipendente dal settore in cui viene svolto. La varietà dei campi di attività è essenziale per sfruttare appieno le potenzialità dei volontari che possono scegliere il tipo di impegno piú confacente ai loro interessi e alla loro disponibilità di tempo.

Lei ha parlato di «idea antiquata» di volontariato… 

In passato, nel volontariato prevaleva la dimensione unilaterale del dare; ai nostri giorni, vi è invece quella dello scambio, vi è una reciprocità tra chi offre e chi riceve. Nella sua concezione moderna, il volontariato è considerato un fattore che rende piú dinamica e integrata la società. I volontari si sentono responsabili, solidali e partecipi: ciò ha un effetto moltiplicatore e crea una rete sociale che contrasta la solitudine e l’emarginazione della vita moderna.

Il volontariato è un’attività del cosiddetto “tempo sociale”, che affianca il lavoro e il tempo libero. I sindacati chiedono che ogni individuo possa goderne: qual è la posizione delle organizzazioni di volontariato?
Su questo aspetto non abbiamo rivendicazioni specifiche, ma ci rifacciamo alla Dichiarazione universale sul volontariato (Amsterdam, 2001), dove si afferma che il volontariato è un diritto e che tutti dovrebbero avere la possibilità di dedicarsi a un’attività volontaria perché è una ricchezza per l’individuo e la società.

Per sua stessa definizione, il volontariato è un impegno non remunerato, ma ciò non equivale ad affermare che non costa nulla…

È vero. Se da una parte la gratuità rimane una delle regole d’oro del volontariato; dall’altra, nel volontariato organizzato (quello svolto in seno a un’associazione), è ormai prassi riconoscere ai volontari, oltre ai corsi di formazione e al coordinamento necessario, anche il rimborso delle spese vive e di quelle assicurative. In questo modo si garantisce a chiunque di fare volontariato, non solo a chi ha le possibilità finanziarie.

Attualmente ai volontari è richiesta una preparazione sempre maggiore: questa tendenza verso la professionalità non è in contraddizione con la natura spontanea del volontariato?

No, perché fare volontariato rimane una libera scelta, dettata dal proprio animo. Chi non vuole sottostare alle regole poste da un’organizzazione e agire con assoluta spontaneità può sempre dedicarsi al volontariato informale, quello svolto a titolo individuale, per esempio a favore dei vicini di casa o della cerchia di conoscenti. La professionalità non è comunque una prerogativa iniziale e, a parte attività specifiche, la formazione consiste nel partecipare a momenti di incontro dove, con un aiuto esterno, si analizzano le esperienze vissute e si impara a gestire le emozioni. Una delle competenze fondamentali di un volontario è infatti quella di avere coscienza del proprio ruolo e dei proprio limiti, per non invadere il campo del professionista. 

Uno dei risultati concreti dell’Anno internazionale dei volontari celebrato nel 2001 è il dossier volontariato: di cosa si tratta?

È una cartella che permette di raccogliere gli attestati delle attività e dei corsi di formazione svolti dal volontario, e di riconoscere le competenze acquisite nel tempo. Grazie a questo dossier, il volontario si costruisce un curriculum simile a quello professionale, ma che valorizza l’impegno non retribuito.

In epoca di tagli alle spese, il volontariato non corre il rischio di essere «usato» dallo stato per risparmiare?

Il rischio c’è: fin quando si pensa che il volontariato è attrattivo solo perché offre prestazioni e servizi gratuiti o perché è un tappabuchi, la strumentalizzazione è dietro l’angolo. Si può ovviare con una maggiore informazione e sensibilizzazione sul senso e il ruolo specifico dell’impegno volontario e promuovendo una migliore conoscenza reciproca tra tutti gli operatori. 

Cosa chiede il mondo del volontariato alla politica? Si sente la mancanza di una legge-quadro che regoli la materia?

Chiediamo un aiuto per valorizzare e promuovere l’impegno volontario, attraverso campagne, creazione di centri di informazione, promozione della formazione, utilizzo di strutture. Sotto il profilo legislativo, non riteniamo importante una legge organica: piú efficace sarebbe integrare le singole norme, avendo un occhio di riguardo verso il volontariato. 

Quale futuro intravede per il volontariato?

In passato, il volontariato è stato un pioniere, svolgendo compiti in seguito assunti dallo Stato (ad es. nella cura dei malati e degli anziani) e dando origine a importanti istituzioni sociali.. Anche in futuro il volontariato dovrà saper leggere i bisogni sociali emergenti, fornendo risposte innovative, grazie alla sua flessibilità e alla sua presenza capillare sul terreno. Il volontariato deve poi trovare un nuovo modo di veicolare la sua immagine, per sfatare i troppi luoghi comuni di cui è vittima e per farsi capire meglio. 

(BOX)

Creato nel 2002, il Volontariato Infocentro è un servizio di orientamento offerto a chi vuole impegnarsi a titolo gratuito o desidera sapere di piú sul tema. L’Infocentro è gestito dalla CVS (Conferenza del volontariato sociale), ente mantello presieduta da Francesco Pezzoli che riunisce 35 associazioni della Svizzera italiana attive in campo sociale. Per informazioni: CVS, via alla Campagna 9, 6900 Lugano, tel. 091 970 20 11, e-mail: info@volontariato-sociale.ch
www.volontariato-sociale.ch

